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La Geo Barents bloccata ad Augusta. A Cutro nessuno salva i naufraghi 


- Vite da buttare 


m.m. 


La nave di Medici senza Frontiere, la Geo Barents, è in fermo ammi- 
nistrativo nel porto di Augusta, accusata di aver violato le norme impo- 


ste dalla legge sulle ONG (Organizzazioni Non Governative che operano 


nel Mediterraneo, 
ndr), che obbliga a 
salvare solo un 
gruppo di naufraghi 
per volta, pretenden- 
do che siano tra- 
sportati in porti 
lontanissimi. La Geo 
Barents è accusata 
anche della mancata 
consegna della sca- 
| tola nera della nave, 

-sebbene normal- 
mente venga richie- 
sta solo in caso di 
incidente occorso 
all'imbarcazione. 
L'ultima di una lunga | 
serie di trappole per impedire i | salvataggi in in mare. 

La Geo Barents e le altre navi delle ONG operano in un settore del 

Mediterraneo dove non c'è nessuno che si occupi di soccorrere i naufra- 
ghi. 


Sì, NOI! 


Le Guardie Costiere italiana e maltese non escono dalle acque terri- 
toriali, la Guardia Costiera libica opera solo respingimenti, per ricacciare 
nell'inferno dei suoi campi di concentramento chi aveva provato a fug- 
girne. I mercantili ed i pescherecci vengono intimiditi e ricattati da anni: 


così capita che, nonostante l'obbligo di soccorso in mare, spesso voltino - 


"lo sguardo e filino via veloci temendo sequestri, multe, controlli ossessi- 
yiio Godi I 
Impedire alle navi delle ONG di prestare soccorso in acque interna- 
zionali significa condannare a morte altre migliaia di persone. Chi fugge 
dalla guerra, dalle persecuzioni, da una vita al limite della sopravvivenza 
non ha altra alternativa che le incognite di un viaggio, che solo le leggi 


degli stati rendono pericoloso. Non ci sarebbero passeur, trafficanti, pri- 


gioni per migranti, violenze, stupri e torture se le frontiere fossero aperte 
per tutt* quelli che desiderano attraversarle. Non ci sarebbero lager e re- 
spingimenti in Libia se l'Italia non pagasse il governo di Tripoli per fare il 
lavoro sporco, per spostare sempre più a sud il confine, per rendere an- 
cora più invisibili i corpi, le vite, le storie individuali e irripetibili di ogni 
essere umano che tenti di prendersi un pezzo di vita, un frammento di li- 
— bertà. | 
A ricordarci la violenza delle frontiere e di chi le custodisce sono i 
“morti che a volte finiscono sulla battigia del nostro paese. | corpi dei 
bambini e delle bambine, degli uomini e delle donne. 

É successo a Cutro, sulla costa calabrese. | 

Per giorni il mare ha continuato a restituire i cadaveri di persone 


annegate perché nessuno le ha soccorse aunga la loro nave stracarica 


SI è spezzata in due. 


C'è chi crede che il governo anene fel fatto morire » 60 persone? 


- fragili. 


A cento metri dalla costa, in un mare in tempesta, nessuna imbar- 
cazione della Guardia Costiera italiana li ha raggiunti. Oggi si rimbalzano 


le responsabilità tra Frontex, Guardia di Finanza, Guardia Costiera e po- 


tere politico. 

Resta il fatto che il primo cadavere lo ha avvistato un pescatore. 
a “Quei, migranti 
b ; potevano essere sal- 


condizioni del mare 
rendevano impossibile 
avvicinare la barca dei 
migranti” Queste af- 
fermazioni, per le quali 
è stato minacciato di 


sono di Orlando Amo- 
deo, per lunghi anni di- 


polizia di Stato e da 
anni soccorritore a 
... Crotone. “Noi abbiamo 


imbarcazioni in grado di af- 
frontare il mare anche a for- 
za 6 o forza 7 — ha detto 
ancora Amodeo - lo sono 
salito a bordo di quelle im- 
barcazioni, qui in questi an- 
ni, e abbiamo compiuto 
salvataggi in condizioni si- 


vati. Non è vero che le 


querela dal Viminale, 


rigente medico della 


re tuttavia fare un passo indietro al 2019. Fino all'inizio di quell'anno la 


Guardia Costiera italiana pubblicava un bollettino mensile su quelle che 


all'epoca erano le uniche operazioni che venivano attivate in caso di im- 
barcazioni in distress, ovvero quelle SAR (search and rescue — ricerca e 


salvataggio). Dal 2019 questi bollettini sono diventati trimestrali e han- 
no iniziato a dar conto di altre operazioni che venivano affiancate a 
quelle SAR, ovvero quelle di Law enforcement, ovvero quelle di polizia di 
frontiera nei confronti dei migranti, che, sebbene in pericolo, erano eti- 
chettati come persone “intercettate nel corso di operazioni di polizia di 
sicurezza”. | 
‘Se una nave viene segnalata da Frontex come nave di clandestini 
interviene, in funzione di polizia e non di soccorso, la Guardia di Finanza. 
La stessa Guardia di Finanza che per anni ha addestrato i colleghi libici 
sulle motovedette regalate dal governo italiano di turno. 
A Cutro sono partite forze di polizia senza mezzi adatti al soccorso, 
perché il loro compito non è salvare vite ma arrestare chi viola la legge. 


Per questo motivo la Guardia Costiera che avrebbe mezzi e competenze 


per intervenire è rimasta in porto, finché non è stato troppo tardi. 
‘Nulla di casuale. Tutto pianificato da anni nelle stanze del governo 
e dei suoi funzionari sul territorio. | 


continua a pag.2 


Lo Stato ha condannato a morte Alfredo Cospito 


Con il rigetto della richiesta di revoca del 41 bis da parte della Corte di Cassazione, lo sciopero della fame di. 
Alfredo Cospito entra in una fase ancora più tragica. Se deciderà di portare alle estreme conseguenze la sua 
lotta, il suo nome andrà ad aggiungersi al lungo elenco di morti in carcere per colpa dello Stato. | 
La lunga e persistente campagna antianarchica a cui abbiamo assistito in questi mesi è stata orchestrata 
perché il governo e la magistratura potessero condannarlo a morte nonostante il vasto movimento di sane 


mill” che si è creato e che è andato ben oltre i confini del movimento anarchico. 


= Smentito persino da 
uno dei suoi, Piantedosi ha 
tirato dritto ed ha contrat- 
taccato negando tutto. 

Implacabile, il ministro 
dell'interno ha puntato il dito 
sulle vittime, “perché la di- 
sperazione non giustifica 
viaggi a rischio” per i propri 
figli. Chi scappa dalla guerra, 
dalla desertificazione, dalle 
dittature non ha altra scelta 
che portare con se bambini 
e bambine, anziani, malati, 


criminalizzazione. 
libertà. 


No al 41 bis 
Viva l' anarchia! 


Riccardo Gatti, respon- 
sabile per Medici senza 
Frontiere della GeoBarents, già capitano della Open pes ha detto chia- 


ro che “Nessuno prende il mare con i propri figli se pensa che la terra sia 


più sicura”. 
Per capire il meccanismo che ha portato alla strage di Cutro occor- 


Da parte nostra non possiamo che ribadire con forza le nostre posizioni: sosteniamo la lotta contro il 41 bis che 
| consideriamo sia uno strumento di tortura così come combattiamo l'ergastolo ostativo perché lottiamo per una 
società di liberə ed uguali, dove lo sfruttamento e l'oppressione siano solo un ricordo di un infame passato così 
come le galere con tutto il loro carico di sofferenza e morte. mn 
Qualsiasi sia l'esito di questa vicenda, che ha dimostrato ancora una volta il disprezzo per la vita umana da 
parte dei governi, riaffermiamo che non ci faremo intimidire dalla repressione e dalle campagne di 


“ Continueremo ad essere nelle piazze e nelle strade diffondendo le nostre idee e le nostre Rata di lotta e di 


Ci vorrebbero isolare, marginalizzare, zittire, ma non ci riusciranno: continueremo a lottare per TI ogni 
giorno fra gli sfruttati, nei quartieri, sui luoghi di lavoro e di studio, nei movimenti di opposizipng sociale. 
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Antifascisti su Marte 


Arrivano i buoni 


Dario Antonelli 


Non è una carica di cavalleggeri ma è la manifestazione che si è 
tenuta a Firenze il 4 marzo convocata da CGIL, CISL e UIL “in difesa della 
scuola e della costituzione”. Posto d'onore per Elly Schlein e Giuseppe 
Conte. L'incontro tra i due è stato celebrato dalla stampa come la 
nascita di una nuova 
opposizione al governo, come il 
ritorno dell'alleanza tra PD e 
M5S, un'unione officiata da 
Landini. Gran parte della stampa 
celebra il lieto evento. | cattivi 
hanno i giorni contati. Ma chi 
sono i cattivi? Molti giornali il 5 
marzo lo suggeriscono in prima 
pagina per semplice 
giustapposizione: da una parte 
la “colorata” manifestazione 
antifascista di Firenze, dall'altra 
-il “cupo” corteo in solidarietà ad 
Alfredo Cospito a Torino. 

| cattivi quindi non sono i 
fascisti ma è la “galassia 
anarchica’. Dopotutto questa 
nuova opposizione non ha uno 
spazio politico proprio, perché 
fino a ieri PD e M5S erano al 
governo insieme a parte 
dell'estrema destra che oggi 
vorrebbero contestare. Ne 
condividono le politiche sui temi 
crucial, ed hanno da tempo 
abbandonato anche ogni. 
battaglia ideologica. Certo ci 
sono delle differenze, ma sui 
grandi temi strategici, guerra, 
energia, immigrazione e lavoro, gli indirizzi politici « sono trasversali ai 


partiti. È l'interesse dello stato. 


In questi mesi l'opposizione al governo non è certo arrivata dai 
cosiddetti media progressisti o da quei partiti che ora vengono definiti 
‘di centrosinistra. Anzi, già prima delle elezioni, c'è stata una gara per 
incoronare Giorgia Meloni “prima premier donna”. Hanno tutti retto il 
gioco a Fratelli d'Italia, alternativa all'impresentabile Salvini, 
raccontando la storiella della “destra presentabile”, che poi è la solita 
vecchia putrida maschera che usava Almirante. 

L'unica opposizione al governo in questi mesi si è mossa al di fuori 
- dei partiti parlamentari. Dalle piazze femministe e.transfemministe che 
torneranno a farsi sentire con forza l'otto marzo con uno sciopero 
-generale e con manifestazioni nelle diverse città. Dal sindacalismo di 


base che con lo sciopero del 2 dicembre e la giornata di lotta del 3 


| dicembre ha portato in piazza l'opposizione al governo e all'economia di 
guerra. Dalle diverse piazze contro la guerra, dalle realtà pacifiste e dai 
percorsi antimilitaristi che, l'ultima volta il 24 e 25 febbraio, si sono 
opposte all'invio di armi e denaro per alimentare la guerra in Ucraina e 
hanno manifestato la propria solidarietà ai disertori, contro tutte le 


potenze che alimentano la spirale di guerra a livello globale. Dalle lotte 


territoriali ambientaliste e dai movimenti giovanili per la giustizia 
climatica che, in forme anche molto diverse da una città all'altra, hanno 
continuato in questi mesi ad animare iniziative di protesta e 
manifestazioni. | & 
Ma uno dei processi che ha messo forse più in difficoltà il governo 
è stato lo sciopero della fame di Alfredo Cospito. La spietatezza con cui 
il governo e la magistratura hanno respinto ogni istanza per fare uscire il 
prigioniero dal regime carcerario del 41 bis è un segno di debolezza. Un 
“governo lanciato sul binario dell'autoritarismo e della guerra non è in 


grado di mediare la conflittualità uk e di dare risposta alle proteste. 
Ma a pagare questa debolezza è Alfredo Cospito con la sua salute e forse 


con la vita stessa, è il movimento anarchico che ancora una volta è ‘ 


obiettivo di montature e di criminalizzazione. 
Perché non ci sia una vittima sacrificale per la politica di morte del 
governo, perché si possa rovesciare la gabbia che stanno montando 


“Un altro giorno nella palude” di Gregorio Antolìn 


addosso-a chi oggi scende in piazza per Cospito, bisogna costruire un 
ampio movimento di solidarietà. Bisogna estendere la lotta contro la 
guerra. Perché uno dei motivi per cui il movimento: anarchico è oggi 


-principale obiettivo della repressione è la sua chiara e decisa posizione 


antimilitarista, che continua ad avere un influenza significativa i in molti 
settori. | 
Non è un caso che il primo vero scontro parlamentare sia avvenuto 


‘ sul “caso Cospito”. Al di là dell'indegna strumentalizzazione portata. 

| avanti da destra e sinistra sulla questione, è chiaro che il suo sciopero 

della fame contro il 41bis sia diventato un tema su cui si è alia 
l'opposizione parlamentare. 


Dopo lunghi anni di governi di unità nazionale, nei tempi del partito 
unico della guerra, lo spazio per l'opposizione parlamentare è ormai 
quasi inesistente. Per questo il nuovo centrosinistra cerca di costruirsi 
uno spazio politico cercando di occupare quello finora occupato 


dall'opposizione sociale. Anche in questo senso l'attacco al movimento 


anarchico è funzionale a mettere da parte chi nei movimenti, nelle realtà 


` di base, nelle piazze, potrebbe rendere questa operazione molto difficile. 


Ma la piazza di sabato scorso a Firenze non è solo la piazza della 
Schlein, di Conte e di Landini. È stata anche la piazza di Firenze 
Antifascista che, partendo da un diverso concentramento, ha 


‘ partecipato alla manifestazione con un proprio spezzone numeroso e 


caratterizzato: Non tutti sono scesi in piazza per “difendere la preside” 
autrice della lettera antifascista che ha irritato il ministro Valditara. Molti 
sono scesi in piazza in solidarietà agli studenti aggrediti da militanti 


| fascisti di Casaggì, nota sede legata a Fratelli d'Italia. Molti erano in 
: piazza anche il 21 febbraio a Firenze al corteo antifascista militante, che 


ha portato 2000 persone in piazza a due giorni dall'aggressione. Molti 
sanno che il problema non sta nello scontro sublimato tra la preside e il 
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ministro, ma nella violenza squadrista che Y PRN gli studenti del 
Collettivo Studenti Uniti Michelangiolo di Firenze. 

< Sabato 4 marzo quindi non è stata solo la sfilata dei “nuovi” principi 
dell'opposizione. In quel giorno ci sono state molte ‘importanti 
manifestazioni in tutto il paese. Dalla Calabria a Milano in migliaia sono 


| scesi in piazza di fronte all ennesima strage in mare, quella della 


spiaggia di Cutro, e contro il 
nuovo decreto assassino che di 
fatto vieta e impedisce le 
iniziative di salvataggio in mare 
delle navi delle ONG. C'è stata una 
partecipata manifestazione a 
Torino in solidarietà ad Alfredo 
Cospito, che ha dovuto affrontare 
le ormai costanti provocazioni 
della polizia. Ci sono state molte 
manifestazioni territoriali tra cui, 
in Toscana, la manifestazione a 
Pontedera contro la riapertura 
della discarica della Grillaia. 

Ormai da mesi ogni fine 
settimana ci sono manifestazioni 
‘In molte città. Sta a noi cercare di 
rompere la polarizzazione 
mediatica funzionale solo a 
chiudere gli spazi dell'opposizione 
sociale. Sta a noi far sì che 
vengano smascherati e non 
abbiano spazio nei movimenti di 
base alleanze opportuniste con ` 
‘questa nuova opposizione 
parlamentare che intende solo 
assicurare il successo della 
politica del governo. Sta a noi 
cercare di ricucire | legami di I 
solidarietà tra le lotte, per spire 
spazi di libertà e di liberazione sociale. 


continua da pag.1 


Piantedosi e la sua gang stragista vorrebbero aiutare la gente in 
viaggio a morire a casa propria. Non sempre gli riesce. Nel frattempo li 
trattano da delinquenti da fermare ed arrestare, anche se il mare sta 
prendendosi le loro vite. SU 
In fondo ormai non capita spesso che qualcuno finisca su una 
Spiaggia italiana a smuovere la coscienza inquieta di un paese, che pare 


‘avere smarrito la memoria dei propri migranti, delle loro vite grame, dei 


pericoli, delle persecuzioni e delle umiliazioni che le hanno segnate. 
Non lasciamoci peraltro distrarre dallo spettacolo della commozio- 


-nee del cordoglio messi in scena da Mattarella e dal Partito Democrati- 


co. Per anni hanno legiferato ed agito, sia pure con maggiore accortezza 
e prudenza, allo stesso modo del governo di destra. Hanno misurato le 
parole ma hanno arato gran parte del terreno sul quale oggi bivaccano 
le squadracce di Meloni. 

Un mondo senza stati né frontiere è inca alternativa possibile. 

A ciascuno di noi l'impegno a rendere sempre più forti le lotte, le re- 
ti di solidarietà sulle frontiere, il sostegno alle navi, che nonostante le 
leggi contro di loro, tenacemente provano a sottrarre alla ferocia delle 
frontiere |a naufraga nel Mare di Mezzo. e 


Per un approfondimento, asoka la sins con Riccardo Gatti Geo 
Barents su anarresinfo. org. 
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Lavoratori usa-e- getta in Friuli- Venezia Giulia 


Rumeni o caporali 


Circolo libertario Caffè Esperanto 
— Unione Sindacale Italiana Monfalcone-Gorizia 


Ha avuto una discreta rilevanza sulla stampa la notizia della 


scoperta da parte della Guardia di Finanza di un caso di caporalato nei 


vigneti delle province tra Udine e Gorizia. La cosa potrà aver stupito chi 
è abituato ad accostare la parola "caporalato" al sud Italia, chi invece 
lavora e frequenta i vigneti del FVG era già a conoscenza da almeno un 
‘ decennio di squadre (chiamate, a volte, chissà perché "cooperative") di 
braccianti rumeni che operano a prezzi irrisori con orari al limite 
dell'h24. 

Come funzionano queste ditte? Sostanzialmente sono registrate in 
Romania, forniscono manodopera per un costo totale inferiore ai 10 
euro/ora, alla fine emettono una fattura che il committente paga senza 
alcun carico burocratico (assunzione, formazione, fornitura dpi...), con 
‘un. notevole risparmio rispetto ad una squadra regolare (che 
supererebbe i 15 euro/ora) e con una disponibilità in termini di orari 
quasi assoluta. In piena estate, quando le temperature in vigneto 
superano i 35 gradi, queste squadre operano continuativamente dalle 6 
di mattina anche per 13 ore, sabato e domenica compresi. 


Cosa resterà In tasca a questi lavoratori? Non è facile calcolarlo, 


probabilmente una parte del salario sarà corrisposto a nero, non si sa se 
avranno un contratto rumeno o italiano, comunque non più di 4/5 euro 
all'ora. | 

Inquadrare la vicenda come una semplice una lo 
sfruttamento da una parte e il lavoro "regolare" dall'altra, in questo caso 
non aiuta a comprendere che la vera anomalia per quanto riguarda i 
diritti del lavoratore, è l'agricoltura stessa. Spieghiamoci meglio. 

Secondo il CCNL, l'operaio agricolo può essere a tempo 


indeterminato o determinato. Il primo ha un contratto simile a quello di 
altri settori (39 ore settimanali, ferie, 13ma, 14ma, ecc...), per quanto con 
un trattamento economico e di altri benefici meno conveniente. 

Il secondo ha un contratto totalmente diverso, viene retribuito solo 
ed esclusivamente per le ore che lavora, e non gli viene garantito alcun 
numero di giorni o ore, per non parlare di ferie, permessi ed altre forme di 
salario. | 

Va da sé che questo inquadramento andrebbe riservato 


esclusivamente a mansioni di tipo stagionale e intermittente, con durata 


LIMITATA. Invece accade il contrario. Il contratto a tempo determinato (o 
da bracciante, se vogliamo chiamarlo col suo nome) può essere 
rinnovato anno dopo anno anche a figure impiegate tutto l'anno, in 
mansioni qualificate come trattorista, tecnico, cantiniere. Questi 


Licenziato il segretario dell'ORSA 


Enrico Moroni 


L'8 febbraio veniva diffuso dalla Confederazione OR.S.A. 
(Organizzazione Sindacati Autonomi e di base) un comunicato che dava 
l'annuncio del licenziamento di Domenico Macrì detto'Mimmo”, 
lavoratore nel porto di Gioia Tauro e Segretario Nazionale di ORSA 
PORTI, esprimendo solidarietà e sostegno con iniziative nazionali e 
proclamando uno sciopero di 24 ore nella giornata del 20 febbraio 
- nell'azienda. 

Domenico Macrì è conosciuto e stimato nel porto e nel territorio, 
sempre in prima linea per la difesa dei diritti dei lavoratori. A licenziarlo 
è la proprietà Medcenter Container Terminal S.p.A. 

Riportiamo una parte del comunicato sindacale: “Il management 
della MCT S.p.A., avvezzo a scegliersi la controparte sindacale, non ha 
“mai fatto mistero dell'insofferenza nei confronti del Sindacato di Base 
che.non accetta la concertazione a perdere e si pone a testa alta per la 


difesa dei diritti, delle tutele e dei salari continuamente minacciati 


dall'atteggiamento padronale che la direzione della MCT S.p.A. ha 
mostrato sin dal primo momento. Bisognava arrestare l'avanzata 
dell'ORSA che nell'azienda vanta una significativa rappresentanza ed ha 
ristabilito il senso della dignità operaia, era necessaria un'azione 
‘esemplare per mettere il bavaglio al Sindacato di Base, colpirne uno per 
educarne cento! A pagare le conseguenze del disegno autoritario 
aziendale il Segretario Nazionale dell'ORSA, licenziato dopo mesi di 
provocazioni e vessazioni, con motivazioni che nelle sedi legali 
dimostreremo essere pretestuose e finalizzate a ottenere un fronte 
sindacale accondiscendente a danno dei lavoratori. Sorprende il silenzio 


Repressione nei | 


delle Organizzazioni Sindacali sedute al tavolo delle trattative, al netto 
delle diversità di vedute, di fronte all’ arroganza padronale il sindacato 


-dovrebbe compattarsi a prescindere in difesa delle libertà sindacali, se si 


consente l'escalation. dell'autoritarismo prima o poi toccherà a tutti 
passare dalle forche caudine”. | 

Non sarà certamente una coincidenza che sisi atto repressivo 
aziendale avvenga poco tempo dopo che Mimmo e la sua 
organizzazione si erano opposti alla firma di un accordo integrativo 
voluto da MSC (Mediterranean Shipping Company S.A., prima 
compagnia di gestione di linee cargo a livello mondiale e azionista unico 
di MTC, ndr) che, pur introducendo elementi peggiorativi normativi e 
nell'organizzazione del lavoro, era stato sottoscritto dai soliti sindacati 
concertativi. E' un accordo che l'azienda vuole imporre anche in altri 


porti dove è presente. Lo steso metodo repressivo è stato adottato dalla 


MSC anche in altri porti, come a Napoli, con il ricorso ai licenziamenti 
“disciplinari” basati su fatti falsi e false testimonianze, con il fine di 
espellere quei lavoratori che non rinunciano alle rivendicazioni sindacali. 
Diversi sindacati di base hanno espresso comunicati di solidarietà e 
di sostegno alla lotta per il reintegro nel posto di lavoro di Domenico 
Macrì. Anche USI CIT ha inviato un proprio comunicato in cui fra l'altro si 
dice: “Il recente licenziamento di Domenico Macrì Segretario Nazionale 
dell'organizzazione sindacale ORSA PORTI va sicuramente inquadrato 
nel clima generale di repressione verso chi lotta rivendicando i diritti dei 
lavoratori e lavoratrici nelle aziende e nel sociale. Un clima favorito dalle 
destre (postfasciste) insediate al governo che della repressione ne 
hanno da sempre fatto un elemento distintivo. Domenico Macrì, che da 


venti anni lavorava nel porto di Gioia Tauro, è stato licenziato dalla nuova 


12/03/23 3 


lavoratori dai ad avere delle entrate sufficienti solamente grazie 
all'assegno di disoccupazione agricola elargito dall'INPS, oppure grazie 
a gravosi carichi di ore straordinarie. 

-Il calcolo delle ore lavorate spetta all'azienda: generalmente non 
esistono cartellini o badge, i capi prendono nota delle ore che poi il 
datore di lavoro, non essendoci possibilità di controllo, a sua discrezione 
può pagare in busta o fuori, pagando gli straordinari...oppure no. 

Se questa è la condizione NORMALE e REGOLARE di un addetto 


agricolo, ed'è considerato normale che: 


-il lavoratore possa vivere una vita di precarietà e ricattabilità 
continua; | | 

-il suo orario non venga controllato e di conseguenza a discrezione 
possa essere lasciato a casa prima e spremuto di straordinari poi; 

-non sia possibile nessuna attività sindacale o minimamente 
rivendicativa, a partire dagli enormi problemi di sicurezza sul lavoro, 
specie in relazione ad incidenti, tossicità da Arrone e lavoro al 


‘ caldo; 


«Il suo valore sia legato esclusivamente al tempo e quindi al lavoro 
(in senso fisico) prodotto, come una macchina; 

come ci si può stupire che esistano situazioni come quelle appena 
scoperte in Friuli? 

Come si può cascare dal pero come fanno diversi produttori 


O intervistati dai giornali? 


Tutti sapevano e a molti andava bene così perché, per quanto | 
contratti come abbiamo visto siano già molto convenienti per i padroni 
(e stanno per tornare i voucher"), va sempre bene abbassare l'asticella... 
e poi se i giovani italiani non vogliono lavorare in campagna (alla faccia 
del ritorno alla terra) delle ee di romeni usa-e-getta fanno sempre 
comodo. 


proprietà della Medcenter Container Terminal S.p.A. che mal sopportava 
l'attività sindacale svolta in difesa dei diritti lavorativi. Un licenziamento 
preannunciato da continue provocazioni. Un licenziamento 
politico/sindacale del Segretario Nazionale dell'ORSA, una 
organizzazione che a fianco del percorso del sindacalismo di base ha 


partecipato anche allo Sciopero Generale del 2 dicembre contro la 
guerra, l'economia di guerra e contro la finanziaria approvata dal 


governo Meloni. Ribadiamo tutta la nostra solidarietà al Segretario 


del'ORSA e il sostegno alle mobilitazioni decise dall'organizzazione 
sindacale, tra cui lo sciopero aziendale di 24 ore proclamato per il 20 
febbraio”. 

Lo sciopero proclamato dall'ORSA nella giornata del 20 febbraio 
nell'area di Gioia Tauro ha avuto una grossa partecipazione tra i portuali 
che hanno incrociato le braccia per protesta contro il licenziamento di 
Mimmo. La vicenda ha assunto livelli nazionali. In piazza a sostenere 
Mimmo c'erano varie rappresentanze dei sindacati di base e anche 
esponenti della politica, con l'assenza dei sindacati “collaborativi”. | 
Sprezzante è stato l'atteggiamento dell'azienda che ha rifiutato 
l'incontro con il sindacato promotore della protesta, snobbando anche 
l'incontro istituzionale locale con il Sindaco che si era proposto come 


mediatore. In attesa che si pronunci il Tribunale, al quale è stato fatto 
ricorso, altre azioni di lotta verranno attivate contro l'azienda che 


mantiene bassi i salari, i livelli di sicurezza, i diritti e le tutele dei 
lavoratori. Alla manifestazione erano presenti anche delegazioni di 
portuali di Genova, Livorno, Civitavecchia, Trieste che hanno annunciato 
un prossimo sciopero nazionale contro il licenziamento e per contenere 


nel quadro del rinnovo del contratto le garanzie di sicurezza sul lavoro. 
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Intervista a Michel Nemitz - parte I 


Un compagno della redazione 


UN: Michel, il cognome della tua famiglia ha origini polacche o 
sbaglio? Quando i tuoi “avi” si sono trasferiti in Svizzera? 


MN: Il nome Nemitz è stato “francesizzato”, è storia vecchia; siamo 


diventati svizzeri nel 1848, insieme al Canton Neuchatel, in pratica... 


Inoltre non credo che i miei antenati venissero proprio dalla Polonia. C'è. 


un paesino che si chiama Nemitz, ma che non si trova proprio in 
Polonia; Nemitz vuol dire: tedesco-polacco... Insomma, non sappiamo 
se siamo tedeschi o polacchi | 

UN: O entrambe le cose... 


MN: Beh, sì... siamo soprattutto internazionalisti (risate). In ogni 


caso, esiste questo villaggio che si chiama Nemitz, in cui vivono dei 
Nemitz, che attualmente si trova nella Germania orientale. Era 
prussiano prima. | membri della mia famiglia non sono stati battezzati, 
mentre tutti i Nemitz che conosco e che sono stati battezzati, o che 
sono religiosi, sono piuttosto protestanti; dunque saremmo più tedeschi 
che polacchi, alla fine. Ma, evidentemente, siccome i miei genitori sono 
della generazione che ha vissuto la seconda guerra mondiale, hanno 
preferito dire che erano polacchi... (risata un po' agra di Michel) 


UN: Avevo letto che da tua nonna in poi, nessuno della tua famiglia è 


stato battezzato. Neanche tua figlia lo è. 

MN: Sì, è esatto. Ciò riguarda il ramo materno. Mia madre non era 
battezzata e sua madre, mia nonna, neanche, perché suo padre era 
anarchico, era un orologiaio anarchico della regione che lavorava a 
domicilio e che ho conosciuto poco, poiché è morto nel 1917... 

UN: Eh sì, mi pare difficile. Tu sei del 1958. Hai abbandonato la scuola 
di commercio prima della maturità e hai fatto tanti lavori, soprattutto 
manuali, nella tua vita: operaio nel settore chimico e nella metallurgia, 
versatore di latte nei caseifici; hai lavorato in una drogheria, poi in una 
libreria, e altri mestieri ancora; insomma un bel po’ di cose... 

MN: sì, non sono mai rimasto troppo a lungo in un posto. Ho fatto 


un po' di cose, ma soprattutto del part-time, il che mi permetteva di fare. 


il militante, ad esempio per stare all'associazione in difesa dei 
disoccupati (di La Chaux-de-Fonds, di cui avevamo parlato nella prima 
parte dell'intervista uscita sul numero 8 di Uenne); ci si divideva i 
‘compiti con i compagni per fare un pomeriggio o un paio di pomeriggi 
ciascuno. o 

UN: Poi hai fatto parte del Gruppo per una Svizzera senza Esercito 
(GSSE) che arrivò a raccogliere 111.300 firme (più delle 100.000 richieste) 
per lanciare un'iniziativa popolare che, il 26 novembre 1989, vide 
1.052.442 persone (35,6%) votare in favore della mozione per abolire 
l'esercito e con una partecipazione del 68,6% di votanti. Avevi contributo a 
fondare il Movimento Anti Razzista (MAR), che è stato molto attivo neo 

anni dal 1987 al 1990 e che oggi non c'è più. Chi eravate? | 

I MN: Alcuni compagni della FLM (Fédération Libertaire des 
Montagnes) e altri partecipanti provenienti da gruppi diversi. È stata 
un'esperienza che riuscì a coinvolgere, per esempio, più di mille persone 


a sfilare in corteo per le strade di La Chaux-de-Fonds. È stato un 


movimento vasto per i parametri svizzeri. Negli anni settanta e ottanta 
fervevano le attività di movimento; avevo aderito con parecchi altri 


libertari a un piccolo sindacato di base, la CRT (Confédération Romande- 


du Travail), ad esempio, oggi scomparso. Negli anni ottanta abbiamo 
partecipato, come FLM, alla rinascita de “Le Réveil anarchiste” (Il 
. Risveglio anarchico - fu uno dei periodici più autorevoli del movimento 
anarchico internazionale, fondato da un gruppo di emigrati ed esuli 
italiani in accordo coi compagni svizzeri, tra cui il sindacalista ticinese 
Luigi Bertoni, che divenne il punto di riferimento del periodico, 
pubblicato a Ginevra dal 7 luglio 1900 al 24 agosto 1940 in due lingue: 
italiano e francese. Al periodico collaborarono molte delle firme più 
autorevoli dell'anarchismo internazionale, tra cui Piotr Kropotkin, Errico 
Malatesta, Luigi Fabbri e Camillo Berneri). C'è un libro su Luigi Bertoni, a 
cura di Gianpiero Bottinelli del Circolo Carlo Vanza, nella nostra 
biblioteca. | 


UN: Bottinelli, che dovrebbe aver superato i 76 anni inel frattempo, mi 


ha raccontato tempo fa al Circolo Carlo Vanza di Bellinzona che conosceva 
la mamma di Marianne Enckel, Marie-Christine Mikhailo, con la quale 


‘batiment”. Una delle loro azioni consisteva. 


ripresero, mamma e figlia, nel 1963, il CIRA di Losanna. Il CIRA era nato, in 
realtà, a Ginevra, nel 1957, per merito dell'obiettore di coscienza italiano 
Pietro Ferrua, di un esiliato bulgaro, Mikhailo, appunto, e di un anarchico 
svizzero, André Bösiger. Alla rinascita de “Le Réveil anarchiste” hanno 
collaborato tra gli altri, tra la fine degli anni 70 e durante gli anni 80, 
proprio Marianne Enckel, Gérard Tolck e lo stesso André svn cioè uno 
dei fondatori del CIRA. 

MN: Credo di ricordare che Marianne e sua madre siano diventate 
anarchiche insieme, non che una abbia preso dall'altra. Alla fondazione 


-del CIRA furono coinvolti, oltre al compagno della mamma di Marianne, 


non pochi italiani e spagnoli immigrati, più i 
vecchi della “Ligue d'action du bâtiment” 
(Lega d'azione dell'edilizia), tra cui André 
Bosiger che aveva fatto parte della FOBB 
(Fédération des ouvriers des bois et du 
batiment, il sindacato dei lavoratori edili, 
diventato oggi, dopo la fusione con la FTMH, 
il sindacato dei metallurgici, l'UNIA, il più 
grande sindacato svizzero). All'interno del 
sindacato degli edili (FOBB) degli anarchici 
ginevrini avevano creato un gruppo di azione 
diretta chiamato la ‘Ligue d'action du 


nell'andare sui cantieri di sabato e demolire 
ciò che era stato costruito durante il sabato. 

UN: Facevano del sabotaggio, insomma. | 

MN: Esattamente. Fatto sta che potevano ritrovarsi in prigione, 
perché facevano queste azioni a volto scoperto. 

UN: Qual'è it percorso che ti ha portato all'anarchismo? 

MN: Beh, negli anni dopo il ‘68, c'erano parecchi partiti che si 
rifacevano al pensiero marxista-leninista. Eravamo in pochi, a me non 
piacevano le loro teorie che trovavo troppo autoritarie e, in più, 


negavano i problemi che c'erano in Unione sovietica. È un po' come - 


oggi: si vuole che ti schieri coi russi o con gli americani... 
Per cui mi sono documentato sull'anarchismo. Ho letto dapprima 
l'anarchismo di Daniel Guérin, poi, visto anche che c'era stato un 


‘ movimento anarchico nella fêgione; sono andato in biblioteca e ho letto 


un po' di roba. 

UN: Michel, prima di chiudere, vorrei chiederti del caso cospito 
Stamattina mi hai detto che Axl ieri (20.02.2023) ha incontrato le autorità 
municipali, tra cui la polizia, in relazione ai RIA 2023, e che gli hanno 
mostrato una foto in cui esponete uno striscione in solidarietà con la 
battaglia di Cospito. | 

` Cosa mi puoi dire, in proposito? 

< MN: Mah, intanto, la foto l'abbiamo scattata noi...Dev'essere finita 


-sui social. Personalmente, io sono già “bruciato” e non mi copro certo il 


volto...Eppoi non è mia tradizione. Ciò che faccio, per cui lotto, lo 
rivendico. Certamente non è una cosa senza rischi. Per quanto riguarda 


i RIA, penso abbiano voluto sapere da Axl se intendiamo fare qualcosa 


in questo senso. 

‘UN: Le autorità italiane avranno chiesto a quelle svizzere... 

MN: Hanno sicuramente comunicato tra di loro, sapendo che è 
previsto un grande incontro anarchico a luglio. In ogni caso, se saremo 
ancora sui 4000 e passa la vedo difficile per loro...Sarà un po' come nel 
1972, quando era venuta un sacco di gente, tra cui gli italiani. Quando la 
polizia politica ha saputo che le persone si riunivano al ristorante de “La 
clef”, per commemorare i 100 anni dal congresso di St.Imier, si è subito 
interessata alla cosa. Forse pensavano di trovare delle armi o chissà 
cosa. In ogni caso, hanno prelevato tutte le targhe patmegpiita nei 


| paraggi... 


UN: Mi avevi detto che non saresti venuto l'altr'anno ai RIA-D, D che 
ancora ti dovevi riprendere da quelli del 2012...Nel 2023 pensi di son un 
passaggio oppure no? 

MN: Non voglio passare per un pazienti rompipalle. È il mio 


| carattere. Magari vedo delle cose che non vanno e avrei la tendenza a 


intervenire, magari causando una reazione da parte dei giovani che si 
sentirebbero ‘controllati’. No, non è questo lo scopo. Preferisco non 
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La sua storia el autogestione di Espace Noir 


essere presente. Bah, è una cosa molto personale. 
UN: Beh, fai un po' come ti pare... 
MN: Lo spero.. (Risate) 


Michel è fatto così: generoso, impegnato in tremila cose, ma non al 
punto da sembrare “ingombrante”. Semmai interviene a levare 
d'impaccio gli altri, come nel marzo 1999, quando testimoniò a 
processo in difesa di una coppia di compagni, rei di aver dato alloggio al 
brigatista Ghiringelli, nella cui sacca furono rinvenute delle armi, 
paragonandoli a “La Jeanne" e a “L'Auvergnat” di Brassens...Una coppia, 
| testimoniò, abituata ad ospitare gente e 
che non aveva compreso che, nel caso di 
Ghiringelli, “il gatto randagio fosse più 
paragonabile a un lupo"... 


Espace Noir 


UN: Sulle origini di Espace Noir, mi 
avevi detto che fu Maurice Born, architetto 
libertario, a creare il progetto, a fine 1984. 

MN: Sì, qui era tutto in rovina. Il 
Comune voleva fare un parcheggio (che 

sarebbe stato più redditizio). Il vicinato si 
oppose e il terreno venne, di conseguenza, 
svalutato. Fu allora che venne ripreso da Maurice. 
UN: A proposito di Comune, un po’ di tempo fa, non avevi falsificato 
dei biglietti dei trasporti pubblici? g 
MN: Sì, fu quando il Comune di La Chaux-de-Fonds aveva 


-aumentato le tariffe dei mezzi pubblici. Avevamo, con dei compagni, 


fabbricato dei mini abbonamenti...Ci fu anche un processo, nel quale 
fummo assolti, poiché il giudice ha ritenuto che... 
UN: fosse una buona azione...? 

MN: No, non è esattamente ciò che ha detto...(risate). Ha ritenuto 
che il caso non creava un precedente giuridico tale da dover essere 
perseguito. Per ritornare a Maurice Born, ebbe il denaro per comprare il | 
terreno da un'eredità. Alla cooperativa culturale di Espace Noir, che 
aveva creato con altri compagni, la cessione venne rifiutata, poiché non 


| dava garanzie, si paventava che fallisse e cose di questo genere. 


UN: Espace Noir è una cooperativa culturale autogestita che 
comunque è un progetto a sé stante. Non è integrata, per dire, nella FLM. 

MN: Esatto. Vogliamo che sia un luogo d'incontro per i diversi 
gruppi e le diverse tendenze del movimento, per le persone della 
regione; che sia qualcosa di aperto a tutte e tutti. 

UN: Dal punto di vista autogestionario, il progetto lo fu sin dall'inizio. 

MN: Sì. Maurice ha fatto i piani e con un gruppo di compagni di 
St.Imier si sono dati da fare nella costruzione. Poi è chiaro che per le 
utenze, l'elettricità ad esempio, hanno dovuto ricorrere a una ditta, ma 
per il resto, è stato tutto costruito da loro. 

UN: Maurice Born, che era di St.Imier, non c'è più... 

MN: Si, se n'è andato un paio d'anni fa. Dopo aver lasciato EN, si era 
dedicato alle edizioni Canevas, che hanno pubblicato, oltre a svariati 
autori locali, ad esempio, i 3 discorsi di Bakunin agli operai orologiai di 
St.Imier o rieditato la storia della Federazione Giurassiana di Marianne 
Enckell. 

UN: EN aprì i suoi battenti nel 1986, dopo quasi 2 anni di lavori. Tu sei 
subentrato nel 1988, i Hai PEE più tardi anche un diploma di 
ristoratore. 

MN: Si, è esatto. La licenza la devi “comunque avere per gestire lè 
taverna. Quando il precedente compagno che l'aveva, Jacques Faser, se 
n'è andato, ho preso il diploma, perché non ci era con Jaia 
storia della licenza... 

UN: EN ha un teatro con un palco 0 una sala concerti una [ibis 


© una taverna, un cinemino di 35 posti (il più piccolo della Svizzera si i legge 
| da qualche parte) e degli appartamenti ripartiti su più piani percorsi da dei 


ballatoi interni alla struttura, dove spesso sono esposti dei quadri 0 


continua a pag.8 
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Il militarismo non può accontentarsi dei nemici esterni 


La minaccia galattica 


comidad (del 02/03/2023, in Commentario 2023) 


L'evasione di un cosiddetto “boss del Gargano” dal carcere di Nuoro 
ha ispirato un illuminante commento del locale capo della polizia 
penitenziaria, Il quale è stato categorico: “Non si è trattato di un'azione 
estemporanea (sic!) ..”. Se ne deduce che in un carcere di massima 
sicurezza le evasioni potrebbero essere anche un'improvvisata. Il 
questore di Nuoro ha voluto anche lui cimentarsi nella gara di 
perspicacia, chiarendo che questa evasione è “una cosa che sembra 
difficile da realizzare senza averla programmata e studiata’. Le 
telecamere di sicurezza riprendono infatti il boss della mafia garganica 
che se la squaglia utilizzando la tecnica delle lenzuola annodate, e altre 
modernissime tecniche del manuale dell'abate Faria. Non è interessante 
stabilire se tale evasione sia stata autogestita oppure assistita, e se le 


lenzuola le abbia fornite il ministro della Giustizia in persona; tanto. 


meno ci interessa sapere se si tratta di un'evasione a tempo 
indeterminato, oppure di una licenza a termine, giusto Pi sbrigare 
- qualche commissione, come quella 
concessa un mesetto fa a un 
detenuto agli arresti domiciliari, 
che la stampa ha indicato come un 
pericoloso killer di ‘Ndrangheta. 
Quell'evento dei primi di febbraio 
non aveva avuto una particolare 
risonanza, eppure era già un indizio 
che nel regime del 41bis ci sono 
figli e figliastri. Il punto vero è che 
nel sistema penitenziario, come in 
qualsiasi altra forma di potere, la 
cialtroneria e la crudeltà possono 
benissimo coesistere, anzi si 
< completano a vicenda. 
In un'intervista a "La Stampa”, 
il PM antimafia Sebastiano Ardita, 
già del Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria, 
ha ovviamente avallato lo 
scaricabarile della Corte di 
Cassazione su Alfredo Cospito, ma 
non ha potuto fare a meno di 
| constatare a denti stretti che la sua 
vicenda ha completamente 
sputtanato il mito del 41bis,e che il 
regime è ormai un porto di mare, talmente pletorico da rischiare il crac. 
Insomma, il 41bis è sicuramente tortura per alcuni detenuti, ma non 


significa affatto sicurezza, anzi, prevede incontri, e magari persino | 


summit, tra i boss. Il mito del grande castigamatti era stato alimentato 
dalle fiction di mafia, congegnate a volte come veri e propri spot, nei 
quali la minaccia del 41bis faceva tremare i boss e induceva i protervi 
malavitosi alla collaborazione. Il 41bis era stato quasi personificato e ci 
- era stato spacciato come un altro Mastro Lindo, potente ed efficiente 
con un tocco di sadomaso, invece si trattava di pubblicità ingannevole, 
per cui non solo si teneva lo sporco nascosto sotto il tappeto, ma ci SI 
stava soprattutto vendendo qualcos'altro. 

-in linea con l'iperbole pubblicitaria | quotidiani e i telegiornali 
fabbricano balle spaziali sugli anarchici; una sorta di “fantanarchia”, al 


cui confronto la “fantarcheologia” del caro vecchio Peter Kolosimo era 


= un modello di rigore scientifico. Abbiamo così anarchici che 
obbediscono ciecamente ad un capo,  anti-organizzatori 
organizzatissimi e irreggimentati, individualisti sottoposti ad una 
disciplina ferrea, nemici della gerarchia che troverebbero nelle gerarchie 
mafiose il loro Eden, e via delirando. Il tg3.del 25 febbraio ci informava di 


alcune azioni rivendicate (letteralmente) dalla “Galassia anarchica”. 


Niente potrebbe essere più preciso e circostanziato che la Voce della 


Galassia. Chi mai oserebbe avanzare dubbi su di una simile- 


riveralicelzione 

Per contrastare le minacce cosmiche, la risposta potrebbe essere 
quella suggerita dalla serie Star Trek, nella quale si arriva all'auspicata 
FUP la Federazione Unita dei Pianeti, per tenere a bada le agitate 
galassie. La cialtroneria della comunicazione ufficiale non soltanto è 
complementare alla crudeltà inquisitoria nei confronti delle opposizioni, 
ma soprattutto è funzionale al business dell'antiterrorismo che esige 
una narrativa tanto generica e fumosa quanto suggestiva. Qualcuno 


infatti potrebbe ridurre tutta la narrativa galattica ad una questione di 
deficit intellettivo dei giornalisti, invece le cose non vanno meglio. 


quando si tratta dei mitici “inquirenti”, come dimostra il rapporto di 
intelligence presentato dal governo lo scorso 28 febbraio. A parte la 
beffa per il contribuente, costretto a pagare profumatamente per questo 
cumulo di banalità e aria fritta, gli “esperti di intelligence” confessano a 
pagina 93 del rapporto di aver allestito un “dispositivo informativo” sulla 
minaccia anarchica, in pratica una rete di infiltrati e confidenti, dalla 
quale si apprende che la civiltà occidentale sarebbe, nientemeno, 


minacciata da un'internazionale di autostoppisti e saccopelisti. 


Il concetto di mafia è giuridicamente preciso e delimitato, mentre 


quello di terrorismo è assolutamente vago e indistinto, può diventare un. 


contenitore in cui c'è tutto e il contrario di tutto; non a caso ora è 
spuntata anche la proposta di configurare un nuovo reato, il terrorismo 
di piazza. Il petardo attribuito a Cospito è stato riconfigurato dalla 
Cassazione come strage, perciò non ci sarebbe nulla di strano nel 


considerare terrorismo anche il cercare di danneggiare a colpi di cranio 


delle proprietà dello Stato come i manganelli dei poliziotti. L'operazione 
di enfatizzazione della minaccia terroristica e del mettere assieme cose 


— che non c'entrano l'una con l'altra, non è affatto nata ora, bensì risale a 
| quando nel ministero della Giustizia si è istituito un organismo come la 


Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo (DNAA); in tal modo si è 
creato un ibrido foriero di confusione e del tutto disfunzionale alla 
legalità, ma funzionalissimo agli affari delle lobby. 

L'operazioncina di ibridazione è stata compiuta di soppiatto dal 


-governo Renzi nel febbraio 2015, in un Decreto Legge numerato con il 7, 
-nel quale si metteva un po' di tutto. In effetti all'epoca le masse erano 


intrattenute e distratte con demenziali quanto inutili progetti di 


revisione costituzionale, perciò quasi nessuno si accorse della nascita 
del nuovo organismo geneticamente modificato, ed i giornalisti per anni 
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hanno continuato a ita a quell'organismo solo per quel che 
riguardava la sua funzione antimafia, dimenticandosi di quella A in più 
che compariva nell'acronimo e che ne rende il suono particolarmente 
inquietante. Il forzato incontro tra Cospito e i boss era stato, in un certo 
senso, già combinato in quel decreto del febbraio 2015, convertito in 
legge nell'aprile successivo. Avrebbe anche dovuto mettere sull'avviso il 
fatto che in un unico decreto si parlava di mafia, terrorismo ed anche di 
missioni militari, ma prima si sarebbe dovuto sapere che quel decreto 
esisteva. | 

Il militarismo ha i suoi meccanismi inesorabili, per cui ogni 
investimento nella guerra diventa inevitabilmente investimento nella. 
guerra civile. Il militarismo non può accontentarsi dei nemici esterni, ma 
necessita di nemici interni, poiché la spesa nella ricerca tecnologica per 
gli: armamenti e per l'intelligence militare deve comportare delle 
ricadute in ambito civile, altrimenti il business non risulta abbastanza 
conveniente. Mettere Difesa ed antiterrorismo, antiterrorismo e 
antimafia, tutti nello stesso calderone, è appunto un'operazione di. 
lobbying d'affari. Se di 
terrorismo ce n'è troppo poco 
per creare allarme, non c'è 


problema, dato che basta 
dilatare la categoria di . 
terrorismo e l'emergenza è 
servita. Ogni cittadino va 


‘criminalizzato preventivamente 
in quanto potenziale terrorista, 
perciò va spiato e controllato in - 
‘ciascun interstizio della sua 
esistenza; 0, almeno, questa è la 
fiaba “noir” che deve giustificare 
. Il giro d'affari. Per coronare il 
business, per farcelo digerire, 
non poteva e non doveva 
mancare lo spot dell'antimafia; 
poiché l’antimafia è buona, è 
bella, è civilizzatrice, è 
progressista, è politicamente 
corretta, quindi non desta 
diffidenze come il militarismo. 
Mentre gli ‘anarchici hanno 
assoluta necessità di capi, di 
gerarchie, di disciplina ferrea 
anche solo per allacciarsi le 
scarpe, ed obbediscono come un sol uomo agli impulsi telepatici di 


Cospito, al contrario il lobbying non ha bisogno di impartire ordini. Il 


lobbying infatti può esibire l'irresistibile seduzione del movimento di 
denaro: è sufficiente alludere al fatto che un po' di terrorismo farebbe 
comodo agli affari, perché tutti (politici, magistrati, giornalisti) si 


adeguino spontaneamente. Non per scusare i giudici della Cassazione, 


ma ormai il business dell’antiterrorismo si è messo in moto e non si può 
pretendere da dei comuni mortali che frappongano il loro fragile corpo 


allo tsunami del denaro. Secondo la vulgata, Diritto e politica 


dovrebbero ‘essere macchine dotate dello sterzo, del freno e della 
marcia indietro, cioè della capacità di correggersi; ma politica e Diritto 
sono stati soppiantati dal lobbying, dall'attivismo delle cosche d'affari, e 
quello ha solo l'acceleratore, ed è anche unidirezionale. Nel lobbying è il 
denaro che pensa al posto tuo, e pensa esclusivamente a come 
riprodursi, adottando ogni volta l'etichetta che fa comodo in quel 
momento, che può essere lo Stato o il mercato, il pubblico o il privato, il 
legale o l'illegale. Permane comunque un fascino delle astrazioni per cui 
dopo tutto quello che è successo con l'emergenzialismo Covid, che ha 


‘travolto ogni illusione di legalità, il povero Giorgio Agamben continua a 


trattare lo Stato non come un “brand”, ma come se fosse veramente un 
soggetto politico/istituzionale. 
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En.Ri-ot 
A inizio marzo 2020 in molte carceri italiane scoppiano rivolte. Col 
diffondersi del covid 19 per decreto vengono bloccati i colloqui coi 
familiari, il lavoro all'esterno e le attività scolastiche e formative. In quei 
giorni, all'interno delle strutture e durante i trasferimenti, moriranno 13 
persone tra Bologna, Rieti e Modena. 9 erano detenuti al Sant'Anna di 
Modena. Era l'8 marzo del 2020, il giorno dopo sarebbe entrato in vigore 
il lockdown. La versione ufficiale parla di overdose di farmaci e 
metadone, ma le autopsie non verranno eseguite. Lugubri scenari 
appaiono chiari, in troppo pochi sgomiteranno per avere verità e 
giustizia. C'è chi può permettersi di archiviare, noi no. 


1 KAOS - PRISON BREAK 
2 MALARNESE feat. FRANTI 23 - FUORI DALLE MURA 
13 SENDEROS DE VIENTO - CONTRO IL MURO DI CINTA 


1 KAOS - PRISON BREAK 
Sulla copertina della prima parte del dossier sulla strage, a cura del 


Comitato “Verità e Giustizia per i morti del Sant'Anna”, campeggia una. 


foto che ritrae il muro del carcere di Rebibbia, con vergata a vernice nera 
la frase: “È inutile che vivi. fuori se muori dentro”. Un doppio senso 
semplice, ma efficace. Quelle parole sono un verso della canzone 
“Prison Break" del rapper Kaos, pubblicate in “Post Scripta” del 2011. 
Negli anni l'mc è diventato una vera macchina trita-palchi, con il solido 
apporto di Dj Craim alla console. Il suo è un rap quasi urlato, uno stile 
adottato molto prima delle recenti mode. Kaos è stato un po' 
un'eccezione in un panorama rap schiacciato tra mitomania ed 
edonismo machista, da un lato, e militanza ed impegno politico, 
dall'altro. Con tutto sommato pochi dischi in tanti anni di carriera è 
probabile che anche per questo goda di moa stima, per alcuni è quasi 
una devozione. 

“Rendo la paura un'armatura di cartone / wad cemento e lacrime / 
-ottengo la redenzione. / Vento, fra le sbarre alle finestre / una canzone che 
sento ogni momento / e parla di rassegnazione”. La voce di Kaos è 
"truculenta, ma per fortuna nel rap può andare bene, anzi se lo fai 
hardcore è anche meglio. “Se sta musica è evasione / suona un'altra 
sirena”. Sono diverse le assonanze tra il testo di Kaos e la situazione 
pandemica che fa da sfondo alle rivolte: “Qua in quarantena / contro ogni 
revisione, / pronto sia all'assoluzione / che allo sconto di pena"; “Quando il 
mondo è una cella / l'isolamento è fuori” Ascoltando “Prison Break” 
sembra di sentire una testimonianza, grazie ad un lessico raffinato e 
alla sua abilità espressiva. ‘Giochiamo a chi è più forte o a chi ha più 
voglia di impazzire?”. Nel furore delle sue. liriche sembra sempre di 
sentire dell'odio, per di più in una canzone sul carcere, ma forse è solo 
tanta rabbia. 


2 MALARNESE feat. FRANTI 23 - FUORI DALLE MURA 

Nella primavera del 2020 esce su You Tube “Fuori dalle mura” una 
canzone dei Malarnese e Franti 23. A pochi mesi di distanza dalle rivolte 
del marzo la canzone ricostruisce quel clima. | Malarnese sono un duo 
cagliaritano, composto da Baglio e JeffT, che rappa per ultras e rude 
boys. Animati da una spiccata tendenza punk si dilettano in un hip hop 
“da bassa classifica". “Ho visto diavoli a colletti bianchi / spezzare ali agli 
angeli e incarcerare santi”, la canzone è inaugurata da Baglio: “È il grande 
bluff del reinserimento nella società, / nella legalità, rubano dignità”. Nel 
ritornello i rapper campionano “Another brick in the wall” proveniente da 
“The Wall”, l'album di Roger Waters e compagni che ha fatto la storia del 
rock. Il concept album, associato ad un film, indagando il concetto di 
muro cerca di capire cosa siano e come nascono le istituzioni totalitarie. 
“We don't need no education / Tutti fuori dalle mura / We don't need no 
thought control / Tutti fuori dalle mura”. Tutte le riflessioni su muri, sia 
fisici che mentali, si addicono particolarmente alla critica del carcere. 
“Ci arrestano se non teniamo un metro di distanza / e poi finiamo in 
carcere con altri 7 in stanza / incoerenza emergenza sopra un'emergenza / 
sto a casa friggo e non aspetto l'ordinanza". Prosegue poi nel brano JeffT, 
“con le mie barre strappo il cuore al decoro / e quelle sbarre vorrei 
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spezzarle tutte / ridare la speranza alle famiglie distrutte”. In chiusura c'è 
la strofa dell'isolano Franti 23: “Privazioni d'affetti richiami isolamenti / 
detenute detenuti, rivolte sui tetti / a fame disperazione rispondono galere 
/ bruciano le celle, balliamo sulle macerie”. © 


| 3 SENDEROS DE VIENTO - CONTRO IL MURO DI CINTA — 
| ‘«Lasciatemi il tempo di contare le stelle» disse il condannato / «Sono 
troppe, non cè tempo e tu devi morire» rispose il boia / «Non può essere 
giusto morire, con tutte queste stelle, boia» / «È giusto, invece. Lo ha 
deciso un giudice» replicò quello / «Ma ingiusto è il mondo che non mi 
diede scelta» protestò il condannato / «Il mondo non ha nulla che non va: 


gira ogni giorno in perfetto orario! ...E tutto quello che non va lo spariamo 


contro questo muro di cinta» aggiunse il boia, sogghignando”. Incomincia 
così “Contro il muro di cinta” dei Senderos de Viento, che la dedicano “a 


tutte le prigioniere e i prigionieri”. Il duo si riassume in poche parole 


come: “Chitarra e voce poetante. Suoni e parole di vento, di lotta e di 
libertà". Il componimento è incentrato su un dialogo tra un condannato 
a morte e il suo giustiziere, una sorta. di storia, corta e con pochi 
personaggi, con tono e linguaggio adatto anche ai più piccini. 

«E allora, lasciami il tempo di contare le ingiustizie» / «Non le avete 


fatte fuori quasi tutte, tueil giudice?» riprese il condannato / Il boia restò 


in silenzio. Infine, farfugliò: «...Va bene» / Il condannato, con i polsi stretti, 
alzò la testa / e cominciò a contare”. / L'alba arrivò da oriente / e l'uomo 
era ancora lì che contava / E il boia, assonnato, chiedeva «Hai finito?» / 


| void! — Resist everywhere! 


ANARCHISMO 


UMANITA‘ NOVA 


«No, boia. Mancano ancora gli sfratti, la miseria, lo sfruttamento... la 


- fame»”. 


Le parole della poesia, divenuta canzone, ci ricordano che la 
giustizia può essere un valore, mentre la legalità è tutt'altra cosa. “Boia, 
le pare che il suo giudice abbia mai condannato una di queste ingiustizie?» 
/ «Mmh... non mi risulta» / «Le hanno mai ordinato di sparare alla fame e 


-allo sfruttamento, boia?!» chiese luomo con i polsi stretti / «No» / «E 


allora, abbia pazienza, e mi lasci contare»”. 


| Senderos de Viento sono presenti nella compilation “Refuse the: 


p” 


, dedicata al centro sociale XM24, pubblicata 
un annetto dopo lo sgombero. Rare voci candide e chitarre graziose, le 
loro, in tre dischi di furiosa bolgia per i timpani. Riescono a ricreare 
un'atmosfera senza epoca, che avvolge il detenuto e le sue catene, 
sembra di sentire un riverbero ottocentesco, l'eco di autori illuministi 
che arriva fino a noi. “Contro il muro di cinta ogni notte / le stelle 
impallidirono / a quella terribile conta. / E ancora un condannato, con i 
polsi legati, e il volto alla luna / urla contro un muro di cinta le ingiustizie di 
cui non si cura la giustizia. / E generazioni di boia nascono e muoiono, 
senza che quella conta / abbia fine, e / senza che il condannato / chini la 


testa”. 


Oggi non ci sono più i boia, non c'è più la pena di morte. Ma si 
muore ancora nelle galere, si muore e si viene uccisi. Forse allora non è 
il loro brano a essere fuori dal tempo, forse nella vita di chi sta dietro i 
portoni, le guardiole e le sbarre non è mai cambiato molto. 


REALIZZABILE E 
REALIZZATORE 


Siamo lieti di comunicare la nuova uscita 


E. Malatesta: Opere Complete "ANARCHISMO REALIZZABILE E 
REALIZZATORE - Pensiero e Volontà e ultimi scritti 1924-1932" a cura 
di Davide Turcato. Saggio introduttivo di Roberto Carocci, pp. 368 EUR 
30,00, ISBN 978-88-95950-73-0. 


Il 1 gennaio 1924 esce a Roma il primo numero di Pensiero e 


Volontà, la rivista che Malatesta dirige fino al novembre 1926, quando la 


pubblicazione viene soppressa d'autorità insieme a tutta la stampa 
antifascista. In questa rivista, come negli ulteriori scritti che riesce a 
pubblicare nella stampa anarchica fuori d'Italia — aggirando la morsa in 
cui il regime fascista lo stringe progressivamente attraverso censura 
postale, sorveglianza personale e sistematiche vessazioni a chiunque 
entri in contatto con lui — Malatesta dà corpo a quell'anarchismo 
«realizzabile e realizzatore» che aveva promesso a Luigi Fabbri in una 
lettera del 1925. Sviluppando i temi del gradualismo anarchico e del 
pluralismo post-rivoluzionario, chiarendo i rapporti dell'anarchismo col 
sindacalismo, il repubblicanesimo, la scienza e la fede e opponendosi 
alle derive autoritarie degli anarchici «pratici», Malatesta elabora 
lucidamente i capisaldi dell'anarchismo come metodo della libertà, che 
schiude la via a tutti i progressi sociali possibili, precludendo illusorie 
scorciatoie. Nella modesta casa romana di Malatesta si assiste così, 
negli ultimi anni della sua vita, a un «paradosso delle conseguenze» di 
weberiana memoria: nell'inane tentativo di decretare la sua morte civile, 
isolandolo dalla realtà contingente, il regime fascista pone invece 
Malatesta in condizione di produrre gemme del pensiero anarchico che 
valicano i limiti di spazio e di tempo per giungere intatti a noi in tutta la 
loro lucentezza. 


(coedizione ZIC — La Fiaccola) 
Per richieste: https://www.zeroincondotta.org/richieste.html, email: 
zic@zeroincondotta.org | 
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8 MARZO 2023 SCIOPERO GENERALE 


Nell sii dello sciopero internazionale delle donne, per il prossimo 8 Marzo 2023 l'Unione Sindacale Italiana USI -CiTe i Comitati di Base della 


Scuola COBAS, proclamano lo sciopero generale per l'intera giornata, contro la violenza di genere. 

COBAS Scuola e USI - CIT invitano tutte le lavoratrici e tutti i lavoratori, tutti gli studenti e le studentesse a scioperare precipan al presidio 
organizzato martedì 8 Marzo alle ore 10:30 in Piazza Casotti in centro a Reggio Emilia. 

I dati ISTAT del 2021 parlano chiaro, che vedono un divario del 20% tra l'occupazione femminile e quella maschile (55,7% contro 75,8%), la 
condizione delle donne è ancora subordinata a quella degli uomini per tipo di lavoro e retribuzione. La politica dell'attuale governo, fondata sulla 
famiglia tradizionale, dove i ruoli di genere sono rappresentati, ancora'una volta, da un padre che lavora e si occupa del sostentamento economico e 


una madre che cura la casa e i figli. 


Inoltre, a pochi giorni dal primo anniversario dell'inizio del conflitto russo-ucraino, vediamo lo sciopero generale come unica risposta a tutte le 
guerre e alla loro violenza, che sono sempre in linea con le logiche di stato patriarcali e guerrafondaie di questo governo e dei precedenti. | conflitti in 


alto. 


questione hanno evidenti ricadute su tutti, in particolare sulle donne, le soggettività LGBTQIA+ e le minoranze più fragili, che pagano il pen più 


L'USI - CIT e i COBAS Scuola sostengono che la lotta delle RE cammini a fianco della lotta di classe, per contrastare gli attuali equilibri sociali 


fondati sul patriarcato e sullo sfruttamento, imposti dal capitalismo e dallo statalismo, resi ancor più evidenti dalla crisi sociale globale ed economica 


conseguente alla pandemia e al conflitto i in corso. 


per lo Spazio Libertario Pietro Gori di Volterra 


Alberto Gazzarri ...dolore e tristezza ma anche ricordi che si 
affastellano nella testa... immagini di piazze in lotta in tanti luoghi 
diversi con momenti vissuti assieme fatti di tensione nelle strade e però 
speranze, sorrisi e canti, grida ribelli... Tante situazioni di socialità, 
. esperienze di progettualità, resistenza, contestazione e mobilitazione 


diretta. E le lunghe discussioni — su qualsiasi cosa = in macchina di 
-ritorno da qualche riunione o iniziativa politica o culturale nelle varie 


. città; incontri e collaborazioni con tanti/e compagni/e nel corso degli 
anni. Le riunioni caratterizzate spesso da allegria e convivialità ma 
determinate e profonde con compagni/e che nel tempo hanno 
‘ attraversato la vita del circolo di Volterra. Su una parete del circolo 
dedicato al “cavaliere errante dell'anarchia” spicca il manifesto: “Una 
risata vi seppellirà!”, un “tono” immaginifico, scanzonato e irriverente 
-= nello stare assieme nell'impegno politico costante e oltre esso, che 


- penso racchiuda una qualità importante di Alberto, del suo carattere. 


Con lui ci incontrammo a Volterra; a livello politico ma ancor più 


umano, dopo i fatti di Genova nel 2001, tutti e due e insieme ad altri/e 


rompemmo con una precedente esperienza di impegno politico ma con 
la convinzione di dare vita ad un nuovo progetto, questa volta anarchico, 
libertario e socialista.. Fu la volta del circolo Kronstadt in. zona 
“giardinetti”, via via l'idea con Alberto era di riprendere e rilanciare 
l'anima anarchica storica delle botteghe degli alabastrai e del Germinal 
volterrano dopo anni in parte di oblio, allo stesso tempo attualizzare il 


pensiero antiautoritario mettendosi in contatto con altre esperienze. 
Nacque praticamente in contemporanea con il circolo il foglio Kronstadt - 


con una impostazione da un lato comunista-anarchica e dall'altro 
aperta ad altre correnti e posizioni antiautoritarie di varia matrice; 
questo foglio poi è andato avanti per quasi una quindicina di anni e 
Alberto penso ne abbia conservato tutti i file e anche il cartaceo. Il foglio 
è stato il trait d'union fra Volterra e altre città toscane con vari gruppi e 
individualità, ma anche al di fuori della regione e Alberto si era prodigato 
nella tessitura delle relazioni e delle attività grazie anche alla sua 
peculiare capacità comunicativa e organizzativa. 

Quindi la nascita dello Spazio Libertario Pietro Gori nel 2011, 
esperienza di gruppo con decine di presentazioni di libri su temi storici, 
filosofici e d'attualità, iniziative politiche e culturali di ogni genere anche 
con un respiro internazionale — si pensi alla questione palestinese con 
gli Anarchici contro il Muro invitati a Volterra, si pensi al Chiapas, a 
Oaxaca insorgente, Occupy Wall Street, le rivolte in Grecia .. — ei 
banchetti con libri e giornali e i volantinaggi in centro a Volterra ogni 


settimana per anni; presidi e cortei sul poggio con un protagonismo 


centrale di Alberto in tutto questo sotto vari aspetti, fino all'ultimo. 
‘Sempre attento e pronto a mobilitarsi contro gli apparati totalitari 
sistemici; si pensi al suo.attivismo contro i campi lager per immigrati e 
le politiche mortifere di respingimento e clandestinizzazione — con una 
bella iniziativa nei Borghi — e contro la REMS volterrana; si pensi 


- all'impegno anticlericale che sentiva molto — era allergico ad ogni- 


In ricordo di Alberto 


Alessandro . 


religione costituita e andava fra l'altro fiero dela: sua feta “yi Dieu! Ni 


- Maitre!”, presa penso a Saint-Imier. Le tante iniziative: antimilitariste, 


antirazziste, antifasciste, antiautoritarie, sul femminismo rivoluzionario, 
contro la repressione e l'irreggimentazione sistemica. La risoluta critica 
e ferma opposizione alla gestione statalista del covid, con una sua 
sospensione senza stipendio dal lavoro per mesi da parte dell'azienda 
dove lavorava per la sua disobbedienza. Nell'ultimo periodo la denuncia 
della tortura di stato carceraria. E poi la sensibilità nei confronti 
dell'ambiente, contro le devastazioni, vedi le discariche e altri disastri 
nel territorio della Val di Cecina e zone limitrofe. 

Aveva un grande amore per la Natura e in particolare p per il mare: il 
mare, diceva, “è il mio orizzonte!”. | monti gli garbavano.. quelli che si 


affacciavano sul mare. Le selve dell'Alta Val di Cecina erano nel suo 
cuore e le attraversava spesso con la bici. Discutendo con lui veniva 


fuori una sua attrazione per il pensiero “primitivista" che secondo me 
vedeva come un ritorno ad una vita semplice e diretta fuori e contro la 
tecnocrazia imperante. Era un amante della musica punk nelle sue varie 


— forme, un inossidabile “punkettone” a livello viscerale, ma era anche un 
amante dei canti ribelli popolari e del blues. Amava i libri; curava con. 


attenzione la libreria e l'archivio del circolo convinto che alla base del 
cambiamento sociale ci fosse bisogno di ricostruire una cultura 


popolare dal basso mediante la riscoperta e la sperimentazione sociali. 
Ed era altrettanto convinto della necessità di sviluppare forme di 


autoproduzione prodigandosi in tal senso. Dunque lo caratterizzava un 
ventaglio di pratiche, interessi e curiosità con il desiderio e la volontà di 
rompere con i tempi e le logiche dettati-dall'ordine vigente. 

Voglio poi dire che — al di là delle diatribe e scintille politiche e 
caratteriali nell'aggregato in cui agiva - Alberto comunque ricercava 
“l'altro” con simpatia, con un sentimento di comunanza solidale e una 
tensione utopica e ribelle da condividere con compagni/e in affinità, 
con un desiderio di autenticità nei rapporti umani; a sua casa fisica e 
mentale era sempre aperta. 

Ci si trovava all'osteria per bicchierate e poi si apriva la sede senza 
soluzione di continuità nello spirito. In Alberto c'era quella “leggerezza” 
del vivere che non è superficialità, tutt'altro: è desiderio di vivere una 


vita piena senza sovrastrutture. Alberto me lo ricordo in primo luogo” 


così, con quell'ironia dissacrante che contagiava, quella voglia creativa 
per un mondo diverso e migliore dove essere liberi nell'uguaglianza e 
solidarietà, quella tensione vitalistica e anarchica fuori dagli schemi. 

Cito una frase di Etienne de la Boétie che garbava parecchio ad 
Alberto: 


villaggi e città, tante nazioni a volte, sopportano un tiranno che non ha 


alcuna forza se non quella che gli viene data, non ha potere di nuocere 


se non In quanto viene tollerato. Da dove ha potuto prendere tanti occhi 
per spiarvi se non glieli avete prestati voi? Come può avere tante mani 
per prendervi se non è da voi che le ha ricevute? Siate dunque decisi a 


non servire più e sarete liberi!” 


| Ciao Alberto. I 


“Vorrei solo riuscire a comprendere come mai tanti uomini, tanti 
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Totale € 80,00 
SOTTOSCRIZIONI 
BOLGARE R. Miraglia € 35,00; POZZOMAGGIORE T. Pala € 15,00; | 
FANO Archivio Biblioteca Enrico Travaglini € 145,00 


Totale € 195,00 
TOTALE ENTRATE € 1.125,00 
USCITE 
Stampa n° 8 -€ 611,00 
. Testate rosse nn 8-9-10 -€ 385 di | 
Spedizioni n°8 -€ 401,33 
Carta -€ 2.037,11 
Fedex gennaio 2023 -€ 276,56 
TOTALE USCITE -€ 3.661,40 
saldon.9 . -€ 2.536,40 
-saldo precedente — €12.207,05 
SALDO FINALE € 9.670,65 
IN CASSA AL 01/03/2023 €10.318,46 
Da Pagare 
Stampa n° 9 -€ 611,00. 
Spedizioni n° 9 -€ 401,00 


Recapiti Redazione e Amministrazione 


Per contattare la Redazione (questioni redazionali): 
Associazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 
‘e-mail: Kene sodazione@faderazioneanarehina oro 


Per contattare l’Amministrazione (distribuzioni, abbonamenti, copie. 
saggio, arretrati, variazioni di indirizzo, ecc.): 

email: amministrazioneun@federazioneanarchica. org 
Indirizzo postale, indicare per esteso: 
Amministrazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 
| sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
| Omaggio per a carcerata che ne fanno richiesta 
con gadget 65 € (specificare sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: http://\www.umanitanova.org) 
in PDF da 25 € in su (indicare sempre chiaramente nome cognome . 
e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente postale n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


| Paypal amministrazioneun@federazioneanarchica.org 


Codice IBAN: IT1010760112800001038394878 . 
intestato ad ‘Associazione Umanità Nova” .. 
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UMANITA NOVA 


Non abbiamo illusioni lo ma e il capitale ci stanno uccidendo 


Tempe: non è stato un incidente 


Coordinamento locale di Salonicco /AP0-OS 
(Organizzazione Politica Anarchica - Federazione di 
Collettivi) 

Il disastro ferroviario di Tempe, in Grecia, che ha causato una vera e 
propria strage, non è stato un incidente. Non lo dicono solo | nostr* 
compagn* dell'APO di cui pubblichiamo il comunicato. Lo dicono tutt* 
coloro che sono scesi in piazza in questi giorni in Grecia, che hanno 
scioperato, per denunciare le responsabilità dello stato e delle aziende 


coinvolte, perché questa strage è diretta conseguenza delle 


PARRA della mancanza di sicurezza nel trasporti, sono questi gli 
“effetti collaterali” della continua corsa al profitto nella società capitalista. 
Sono vicende che purtroppo conosciamo bene: dalla strage del traghetto 


Moby Prince alla strage di Viareggio, fino alle tante altre stragi più o meno - 


conosciute. 
Un'altra cosa vogliamo dire: da Teini al delta del Niger, il capitalismo 


di Stato è l'anima nera dell'imperialismo italiano che, come ogni 


imperialismo, distribuisce tragedie e disastri in ogni parte del globo, con la 
responsabilità diretta del governo italiano, che è proprietario dei gruppi 
monopolistici di Stato [ndr.]. 

Nella notte del 28 febbraio 2023, si sono violentemente scontrati 
un treno merci e un treno passeggeri con a bordo centinaia di 

. viaggiatori e dozzine di lavoratori, uccidendo almeno 57 persone e 
ferendone centinaia. Con i vagoni in fiamme, senza elettricità e con 

‘l'impossibilità di aprire le porte, le persone hanno lottato per salvare se 
stesse e gli altri. 

L'indicibile tragedia del disastro ferroviario di Tania purtroppo ci 
ricorda, nel peggior modo possibile, di come lo stato e il capitale 
percepiscano la vita umana: come strumenti per fare profitto — E SOLO 
IN QUESTO MODO. Non sono interessati alla nostra sicurezza, proprio 
come non sono interessati alle nostre vite. Lo scorso mese, alcuni 
comunicati del sindacato dei macchinisti parlavano delle criminali 
condizioni delle ferrovie, affermando chiaramente che era solo 
questione di tempo prima che accadesse qualcosa di fatale. 

Non possiamo definire l'evento un semplice incidente. Con la 

- vendita di TRAINOSE a investitori italiani (Trenitalia del gruppo Fs la 
controlla dal 2017, ndr) e la contemporanea reintroduzione di treni che 
‘erano stati dismessi in Svizzera, sono arrivati | ditirambi del governo 
sulla promozione delle ferrovie elleniche. 

Questa è la promozione verso la privatizzazione: giocare con le vite 
dei lavoratori e dei viaggiatori, dal momento che non viene messo un 


-soldo per il controllo, la prevenzione o la sicurezza delle persone. Quindi I 


quando le nostre vite sono calcolate solo come un'altra spesa nel 
- bilancio dello stato e del capitale, stiamo allora parlando di omicidi 
premeditati — non di incidenti, non di “errori umani”, non di “pessimo 
tempismo”. PELLE: 
= | criminali del Ministero dei Trasporti, l'amministrazione di Hellenic 
Train e l'intero apparato statale che ha contribuito a questi assassinii 
sarà ritenuta responsabile dall'intera base sociale, dal movimento 
organizzato e dalla sua resistenza. 

Il brontolio ipocrita del governo provoca solo la nostra rabbia. Le 


nostre lotte per mezzi di trasporto pubblici e decenti, le nostre lotte 


contro lo stato e il capitalismo, porteranno la giustizia che cerchiamo 


NON DIMENTICARE MAI | CRIMINI DELLO STATO E DEL CAPITALE 
SOLIDARIETÀ DI CLASSE - CONTRATTACCO SOCIALE 


e 


Intervista a Michel Nemitz - parte Il 


‘ continua da pag.4 


trovano spazio delle Iniziative culturali in genere. Appartamenti che 
ospitano ad esempio persone con situazioni abitative difficili o profughi, 
come attualmente degli ucraini o dei compagna di passaggio. Per essere 
relativamente piccolo, EN è comunque un concentrato di attività... 

MN: Beh sì, nella sala concerti o teatro (nel sottosuolo) possono 


- stare sedute sulle 70 persone o durante i concerti trovare posto, con 
l'andirivieni, anche un centinaio. E nel sottosuolo c'è anche il nostro 


cinema. 
UN: Volevo farti invece una domanda più pertinente alle difficoltà 


| relative all'autogestione, senza per questo, volervi fare i conti in 


tasca...Tutto Intorno a noi vige il sistema capitalista, per cui, immagino 
che dev'essere stata dura resistere tutti questi anni, riuscendo comunque 
a far quadrare i conti. 


MN: Sì (Michel si fa più serio).. Soprattutto considerando che EN si 


trova in un paesino di 5000 abitanti. La gente che viene dal paese o dai 


- dintorni ci sostiene con le sottoscrizioni, poi ci sono quelli che ci danno 
dei contributi di 50-100 franchi all'anno, ma è chiaro che arriviamo 


sempre abbastanza al limite coi conti... 

UN: EN, che ottiene una minima sovvenzione dal Comune, potrebbe 
essere in aperta contraddizione coi principi anarchici... Immagino che la 
sovvenzione sia giustificata dal Comune per scopi culturali. 

MN: Sì è così. Per quanto riguarda la sovvenzione, che come hai 
Mi è proprio enorme, non sono soldi statali....Sono soldi della 


collettività gestiti dallo Stato... | 

UN: Bravo Michel, bella risposta! In ogni caso siete ancora qui dopo 
quasi 40 anni. 

MN: Sì, non è stata una cosa semplice; un paio di volte eravamo 
sull'orlo del baratro e siamo dovuti ricorrere al crowdfunding, va 
ricordato anche questo. — 

UN: Qualcuno che lavora a EN percepisce un salario? 

MN: Allora, la maggior parte delle persone qui sono volontari, poi è 
chiaro che se lavori alla taverna, ad esempio, dove ci sono degli orari, 
ricevi una paga. È altrettanto vero che la disponibilità per i turni la danno 
i collaboratori e le collaboratrici. Ciò vuol dire che per coprire | diversi 
turni ci vogliono tante persone disponibili. La paga non è certamente 
alta e le persone o hanno un lavoro accanto 0 prendono dei sussidi di 
disoccupazione per vivere. 

UN: Grazie Michel, per la tua consueta franchezza e della bella 
chiacchierata. 

MN: Grazie a te. 


Alla taverna di Espace Noir, dopo aver lasciato Michel, incontro 
Pierre-Alain Zermatten, letteralmente uno dei costruttori di Espace Noir. 
Mi racconta di come, nel novembre 1984, lui Maurice Born e altri 
compagni e compagne costruirono l'edificio attuale sulle rovine di un 
casamento antecedente del 1920. Pierre-Alain mi indica le travi in legno 
massiccio del soffitto della taverna, sfidando sé stesso nel riconoscere 
quali vennero prese dalla vecchia costruzione e che datano qunidi di 
ormai più di un secolo. Come Umanità Nova, del resto... 
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